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ATTO TERZO
Gabinetto Reale .

SCENA PRIMA .
Dionijio .

^ Jon erede» , che affanni , e cure
Ricoprile un regai manto .

^ iyer pptea giorni tranquilli , e lieti ?Senz’ affanno d'impero.
Fallo mi entrò ne l’alma,
E pace ne partì . Mi alzò lui tronoCon l’aura popolar forza ed inganno.Patria , feì vendicata
Dal tuo fletto tiranno .Tu libertà perdetti : ed io ripofo.A te con giufte leggi
Mitigo il danno . A me fofpetti , e rifchjCrefcono fempre , e mi fta invidia a canto.Non credea , che affanni , e cure

Ricopriffe un regai manto .
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35TE R Z O .
SCENA IL

Selinunte ? e Dionìfìo*

Se. Signor . . .
Di. Senza il tuo amico ì
Se. Spinto da giufto fdegno io Io precedo.

Di Timocrate , o Sire ,
Non ha termine , o fren faudacia , e ’l fallo.
Se impunito il lafciai , non fu , il confeffo,
Non fu l’o fiequi o , che mi tenne il braccio.
Mende fu. Mi rammentò la fede.
Correfie f ire , e a la ragion le mife .
Forfè non avrò Tempre
Tanto impero in me fteflo :
Nè tei prometto . Ei tenor cangj , o a fdegno
Cederà tolleranza *.
Che un troppo infolentir mal fi fopporta .

SCENA III .
Mende $ e i fuddettn

Di. Ieni,oMeride,o amico. In guerra,e in pace
( AbbraGciandolo,

o , Il genio tutelar feì del mio regno.
L Me . Ciò che già oprai . . . .

Di . Ciò che poc’anzi oprafti,
r Ultimo non fi conti
L Ca

'
Fra



Fra i pregj tuoi .
Me . Timo Graffe . . . .
Di . Mi è nota

La tua virtù ? la fua infolenza, Il tutto
Da Selinunte intefi .

Me . Hi meritava
Quella pena . . . .

Di . Mia cura
Fia in avvenir porvi compenfb , e norma.

Me . Ei ne ignora il dettino ? o fe ne infinge )
Di. Sedetevi , e mi udite . / Tutti e tre / ledono. )

Principi , nel Re voftro io fo che amate,
Più che l ’aita fortuna , il filo buon nome ;
E fe alcuna vedette ombra anche lieve ,
Che potette offufcarlo ,
Mi verrebbe in fbccorfo il voftro amore :
Che a verità , dove un Re giufto impera,
Ufcio fta aperto , onde accoftarfì al trono »
Di giuftizia mi pregio,* e n’ è la fede
Fondamento , e fòftegno.
Anche data al vattallo obbliga,e ftringe,
E ’l violarla è da tiranno , ed empio.
Voi , per cui grande, e più temuto io regno;
Ericlea mi chiedefte , e me ne increbbe.
Prometta altrui , dovea negarla a tutti .

Se. Timocrate . . . .
Di» Mi refta *

Che dirvi ancor? forfè men grave . Ad ambo
Ericlea ricufai. “La tolfi a un folo*

A l’uno



TERZO .
A funo , e a l’altro egual mercede io deggio ;
E ne le due ve l’offro
Mie Reali germane.
Vi unifco al fangue mio . L’illuftre dono
Compenfi Tonta del primier rifiuto .
Maggior non l ’ho . Se noi gradite , il mio
Dovere è sfortunato :
Primo fra i Re per impotenza ingrato .

Se, Da tua bontà fon foprafatto , e vinto . .
Che dir non fo . Rincori
Meride l ’alma da (lupore oppreffa.

Me . Quanto per Selinunte
Fa l’amor tuo , gli fi conviene : è giufto.
Ma per Meride , o Sire,
Sofpendi i doni tuoi . So qual delfino
Per me alterni a vicenda or beni , or mali .

Di . Meride, il tuo timor . . . Ma chi sì audace ? . . .

SCENA IV,
Areta r e i fuddettu

Ar. N On ha -, nè ferba modo il mio dolore .
Q In atto corsìe dì entrare a forzai )

Di. Areta . . . ’.
( Areta corre a inginocchiarjì d piedi del Re. )

Ar . Eccelfo Re , giuflizia imploro .
La devia te . . . la devi al pianto . . . . G Dio !

C . 2 Yen -



ATTO
Vendica il padre mio. J Piange abbracciane

clone le ginocchia . )Di. Tuo padre ì Aimè ! 1
Se . Che fia ? . )
Di. Sorgi . Fa cor . Frena i fingulti. Parla.Me. Mifera ! ) .
Ar. ÀhiI che dir pollo ? Q Levandojì , )Morto è’

1 tuo fervo. Il mio buon padre>è morto .Di . Timocrate ?
dr . Egli è morto .

Han veduto quell ’ occhi
Il fuo fangue fgorgar dal fianco apertoQuel fangue a lui rimallo
Da tante guerre , ove per te lo fparfe.Stefo fu l ’ erba il vidi . Ah l quale il vidi !E ’l trovai lenza vita , e fenz ’ averneL ’ ultimo addio. . . Mi manda
La voce . Io non ho tanto
Vigor . . . . che più mi lafcj. . . .
Ma al più giallo de i Re parla il mio pianto.Se. Chi mai l’ uccife ì )Di. Areta , ( Levandojì . )Un padre tu perderti :
Un amico io perdei. Ma l’ amor mioNon è morto con lui.Vivrà per te . . . .

Ar. No , Sire :
Non cerco altro conforto .Sol vendetta dimando ; e fe a me forte

Noto



TERZO * 3c
Noto il reo parricida »
Non a te la Tua teda ,
A me la chiederebbe il mio furore.
Deb ! non lafciar lotto il tuo retto impero »
Su gli occhi tuoi , tanto delitto impune.
L’ uccifo era il miglior de tuoi vaflfaiii :
Era il tuo più fedele : era il mio padre.
Vendetta , o Re , vendetta .

Di. Io te la giuro .
Invan fi affonderà Tempio al mio fdegno »
E s ’oggi fia , che in mia portanza io l’abbia»
Oggi cadrà fiotto una (cure , o d’ altra »
Qual più vorrai , barbara morte , e vile.

Ar. O de i gran Re fipecchio , ed efempio , o forte
Punitor de i misfatti ,
Bacio tua man vendicatrice » Adempj
Tua regai fede . Il mio dolor T accetta.
Oggi del reo la morte
Per te giuftizia fia : per me vendetta .

Tu vedetti il pianto mio.
Vedi ancor del padre il (àngue :
Ma in dolor sì acerbo e rio
E' fuo fangue anche il mio pianto .
Più dirà quel corpo e (àngue ,
Che non ditte il mio dolore :
E vedrai qual fia quel core ,
Che ti amò » che amafti tanto »

Tu » &c.
C 4 SCE-



40 ATTO

SCENA V.
Dionifio , .Meride 9 e Sehnunte•

D/. Sl tofto , e di tal morte
Mi è Timocrate tolto ? Ah ! generofi ,Invan voi mel falvafte . Altrove , altrove
Ire in traccia convienmi
Del Rio omicida. Il troverò . Supplicj ,Che agguaglino il fuo fallo ,
Mancheranno a giuftizia ì Ira può farli .

Sinché non trovo il perfido ,Sinché noi miro efanime ,Furie , non mi lafciate.
Quant ’ ei fu audace , e barbaro ,
Quanto io dolente , e mifero ,Tanto vi vo fpietate.

Sinché ,

SCENA VI.
M °rìde , e Selinunte9

Me . Non
,
penfàr , Selinunte ,Che il mio lungo tacer fia vii timore .Chi Timocrate uccife , e qui fen venne , ♦ . .



41TE 'RZ O.
Se. Che ? L ’ uccidefti tu ? -
Me . Sì : la iua pena

Dovuta era al mio braccio .
Se. Ahi ! che facefti ? - •

Tu legge a l’ire mie ponefti , e modo ,
E libero a le tue lafciafti il .freno ?
Se l’amor di Ericlea tanto era forte ,
Io pur te la cedea. Perchè un rifiuto
Farne a la mia amiftade ?
E voler meritarla
Cón tanto ah ! tuo periglio , e mio tormento ì

Me. Sii più gìufto . Fa torto
A (incera amicizia anche un fofpetto ,
Non che un’ accufa . Ai colpo io fui coftretto .
L’ amante noi vibrò : lo fe l ’amico.
A i mali di Ericlea pietà fi dolfe :
Di Selinunte a i torti ira fi accefe .
Se fu l’ingurie tue tacca il mio fdegno ?
Io 'reco divenia vile , ed indegno .

Se. Perdonami . . . . Ma cinta
Da Reali cuftodi è già la foglia .
Ogni fcampo ti è tolto .

Me . Nè ’l vorrei , fe favelli . F troppo caro
Morir per un amico.

Se. Morire .3 II noftro brando
Via ci aprirà. . . . .

Me . Ti acheta .
Vincer non puoi Tmeforabìl fato :
Ma de1 miei giorni ne l’eftremo iftante

C 5 Fa»



ATTO
Farò , che fcorga Seiinunte , e ’

1 mondo
In Meride l ’amico , e non ramante .

SCENA VII .
Dionifio , e i Juddettn

S
Hi detto avria , che con sì franco afpetto?£ caldo ancor de falerni ftrage , olàrti

Por piede in quelle foglie , onde non efee
Un reo che condannato ì
Timocrate ucciderti. Il tuo delitto
Ti manifefta . E fu chi vide il ferro ,ET colpo , e Pomicida .
O comando fchernito 1
O rotta fede ! o mille colpe in una 1
Tutto era poco . Io non fapea fuccifo,E a fuccifor porgea le braccia , e a fora
Ne facevi in tuo cor giubilo , e fefta .
Ma poco ne godrai : eh’ oggi avrai morte .

Me . Non attender , Signor , che in tal dertino
Tenti difcolpa , o grazia implori. A morte
Troppe volte andai contro ,Per averla a temer : nè perdon chieggo,Dove error non conofco.
Se Timocrate uccifi ,

'
Provocato fuccili . Il tuo comando
Porca farmi obbliar le andate offefe,

Non



41TERZO .
Non impor fdfferenza a i nuovi infiliti .
Egli volle morire. Al facro patto

r Di una pace giurata io non mancai :
In lui , che il profanò , io vendicai.

Dì. Ingiurie tu pretendi ;
Ed io veggo ferite ; e veggo in effe
Il mio fprezzo,e *

1 mio danno ; e ne avrai morte .
Se. Gran Re , che di giuftizia il vanto porti ,

o, E di clemenza ancora,
A miei non già , di Meride a’ trionfi . . . «

Di. No , no : tutti cancella
L’ultima offefa i benefici antichi .
Oggi morrà . Diedi mia fede , e a quella,

à
Se la fprezza un vaffallo , il Re non manca,

f Me . Tu ’i vuoi . Giulia è la pena. A te difpiacqui .
E quella è la mia colpa.
Non fi cangj il fupplicio :
Nè fi ritardi . Un fol favore imploro.

Dì . E che ?
; Me Sol per brev’ora

Ufèir di Sitacufa.
o i Ritornerovvi , anzi che cada il giorno,

E porterò fotto la (cure il capo.
Dì. Qual pegno lafcerefli

De la vita più caro ?
Me. Mia fede.
Di. A cuì mancafli ?

( Me. Scortinmi ì tuoi cuflodi .
| -D?. Facile è guadagnar fanime vili.

Se,1



44 ; ATTO
Se, Che più fi cerca ? Ortaggio per l ’amico

L’amico reitera.
Di , Tu Seiinunte ?

Meride è condannato ; e s ’ ei non riede,
Tu morrefti per lui .

Se . Mancare al forte
, Può la gloria in morir ; ma non la morte

Di. Avverti . Io non pèrdono ,
Ove deggio punire.

Se. Di vivere ho timor : non di morire .
Di. Penfa , Tanto di vita

A te riman , quanto di fpazio al giorno .
Se, Il mio folo (pavento è ’l fuo ritorno .

SCENA Vili .
Uleandro ? e i fu ideiti *

Di. jN
^

Icandro , a tempo giugni.
A Meride fi lafcj
Libero ufcir di Siracufa . Ei tornì ,
O s ’ involi al gartigo , ho in che punirlo .

Ni . Ei Timocrate uccife .
Di. E morir deve.
Ni . Come morir , fé libertà gli doni ?
Di , Reità per lui l’ amico .
Ni . E s’ ei non riede ?
Di , Morirà Seiinunte.

Curtodko e’ qui fia; Meride '
parta.



TERZO . , 4S-

Nè giuftizia fi dolga. O a la tua pena ,
Verrai , perfido core ,

ì O vivrai fenz ’ amico , e fenza onore .
Q Parte fegmto da Nicandro.)

SCENA IX .
Mende , Selìnunte , e poi

’Nicandro *

: Me.
SElinunteti lalcio ; e non mi abufò

Di quelli , dono tuo , cari momenti»
| Deh 1 non perderne il merto

Con un foto timor .
I Se . Meride , amico ,

Donami la tua mortele fon beato.
; Me* Amico tu non m ’ ami , ( Nic . ritorna . )

Se perfido mi brami , e fcellerato.
! Ni. Meride , a tuo piacer rimanti , o parti*

Me , Tornerò .
\ Se. L ’amor mio noi chiede a te .
! Me . v Ma la fede il chiede a me :
[• E tu dei più che la vita ,
; Ne T amico amar 1

’ onor.
Per amico aver vorrefti
Un ingrato , un traditor ?

i Torto è quello , e non amor. ,
f

Tgruerò , ■ &c.
SCE-



46 ATTO

SCENA X.
Selìnunte , e Nleandro , 1

Ni. Eoli parte . Tu retti . Io ti compiango , ;Se» Di pietà farò degno ., a l’ or che e’ rieda .
Ni» E ’

1 credi tu ? ;Se. No , fé Nicandro ei folle .
Ni . Mende è troppo faggio , onde più torni

A quel , cui ti abbandona , ultimo fato.
Se. Ciafcun mifura altrui col proprio core.Ni. Prevale ad ogni affetto il proprio amore,
Se. Affretta , o tempo , a Fore il corfo e’

1 volo.)Un bel momento foìo
Per me vai cento età : vai cento vite .Felice il mio deftin , venture genti ,Se la metà pofs ’ io ;Più cara del cor mio
Morendo prdervar : felice il dite.

Affretta , &c.

/ s c E N a x r.
Nicandro 9 e poi Ericlea .c

Ni .OFommato Timocrate ! ti è tolto »Con che placarti , ombra infepolta ancora * fVittima ti fi appretta : !
Ma *



T E R Z O . 47
Ma non la tua . . . . Che miro ?
Ne la Reggia Ericlea ?

Ir . Nicandro , e dove,
Dove Meride da ? Dove il mio forte
Vendicatore ?

Hi. In Siracufa il cerchi?
Cerca qui Selinunte. Egli è fra ’ ceppi .

Er. Per Meride Ilo in pena . O Dio ! Tu taci ì
Hi . Meride ha libertà : Forfè in tua traccia j

E prigionier da Selinunte , e in rifchio .
Er . Non intendo , o m’inganni.

Chi Timocrate ucci fé ?
Hi. Meride , e grazia ottenne .
Eré E Selinunte ?

* Hi. Cadrà fotto la fcure il non reo capo.
Er. Meride dunque per timor di morte

Fugge fua pena ? e può (offrir , che il ferro
Tronchi a l ’amico l’onorata teda ?

Hi . La troncherà , quando al cadente fole,
Chi partì , non ritorni . Ei lo promi fé,
Ma ufcì di Siracufa , in van più. attefo.

Er. Mifera me ! Non .piangerà il tuo amore
Per Selinunte , o fortunata Areta,
Qual per Meride il mio .

Hi. Che mai dicedi ?
Per Selinunte Areta arde di amore ?

Er. Quando parla , non mente un gran dolore.
Hi . Bada cosi. Confolati . Ericlea

Non farà l1 infelice .
So



$8 . A T T O
So il mioTivale > e vendicarmi or lice#

Quando amore fi trova (prezzato ,
S’armi d’ira : non pianga oftinato :
Molle pianto non delia a pietà.
A beltà orefice orgoglio , e poflanza,
Perchè s’ama con troppa collanza ,
E fi ferve con troppa viltà .

(Quando , &c.

SCENA XII.
Ericlea •

fiCco il frutto j Ericlea s |Del tuo furor mal configliato. E' morto $ {
Morto è ’i nemico tuo . f
Vendicata tu lei . Dura vendetta \
Quella che colla pianti ! |
In periglio è l ’amante . Ella è Iciagura* :
Era meglio perir , per non perire.
Ei : tj cerca per darti
L’ultimo addio* Porla lua gloria il chiami
Dove amor non vorria . Fiero cimento ! |
Configliar noi pofs’io
Nè a viver , nè a morir . Tutto mi è affanno11
Contraltari nel mio core - • ;
Di perderlo la tema , ■ ■ I
E’

1 dover di falvarlo. Irrefoluti



T E ZZO .
Voti oppongonfi a voti , e brame a brame.
Mi uccide e (tinto , e mi fpaventa infame .

Aulirò fibila , Borea freme,
Uno in turbine , uno in procella :
E la pallida villanella
Qual più tema ancor non fa.
Su le tenere fpiche intatte
Rompe in lagrime , immobil geme *
Che fe grandine a l’ or le abbatte ,
Di che vivere ella non ha.

Aulirò , &e*

Fine dell* Atto Terzo .
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